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AVVISO  A'  LETTORI 


Cyi   è  pervenuta  fortunatamente   in   copia 
alle   mani  una  dotta  lettera,   che    non   ha 
guari  ,  il  benemerito  e  a  tutti  caro  nostro 
concittadino  Sig.    D.r   Giovanni  Labus  ha 
scritta    al  Sig.    Ab:  Bagatta    sopra   un    bel 
monumento   di  patria   antichità.  Sembran- 
doci  che   i    nostri   concittadini   ci  debbano 
saper  grado  se  ne  facciamo  lor  parte ,  ab- 
biamo  divisato   di  pubblicarla  ;   ben  persu- 
asi che  il  Sig.  Dr   Labus  non  avrà  a  ma- 
le   di    questa   sorpresa  ,  attesoché    dal  suo 
bel   cuore   dev'  essere   riguardata   come    un 
nuovo  servigio,  che  co' suoi  lumi  rende  alla 
patria,  cui  non  lascia  anche  colf  opera  in 
ogni  incontro  di  mostrarsi  così  affezionato. 
Servirà  poi   anche  per   animarlo  a  pros se- 
guire  nel   beli'  assunto  che  ha  impreso  ;    e 
ad  avvertire  chi  possedè   moti*  altri  sì  fat* 
ti   preziosi    cimelii    di  ben   conservarli ,   e 
ripararli   dalle    ingiurie   del   tempo   e   del» 
V ignoranza.  E  se  accadesse  per  avventura, 


che  poca  favilla  secondando  gran  fiamma 
venisse  rinvigorito  il  bel  divisamento  de- 
cretato da"  padri  nostri  fino  del  XV,  secolo, 
di  ratinare  cioè  gli  antichi  marmi  ,  e  sta- 
bilmente riporli  in  sicuro  ad  ornamento  e 
gloria  della  città ,  e  ad  istruzione  degli 
studiosi  ,  ci  terremmo  ben  pctghi  ;  perchè 
avremmo  così  co'  voti  almeno  contribuito  , 
secondo  comporta  la  nostra  tenuità  ,  all' 
imprendimento  di  quel  Museo,  che  il  Biem* 
mi  vagheggiava,  e  molti  bramano,  e  tutti 
sperano  di  vedere  stabilito  quando  che  sia. 


GLI    EDITORI 


Candidissimo  Amico 


Milano   io.   Giugno  idi  a. 


V  i  sono  con  obbligo  senza  fine  per  la  cortese 
lettera,  che  vi  piacque  scrivermi  li  5.  andante,  e  mollo 
piìi  per  la  compiegatami  epigrafe  da  Voi  trascritta  con 
tanta  bontà  e  diligenza  dalla  marmorea  colonna,  che  è 
nella  parete  del  fu  monastero  di  Maguzzano.  Se  vi  he 
ben  inteso  ,  voi  la  scrivete  cosi: 


Avendola  perciò  esaminata  con  quell'affetto,  che 
porto    alle  nostre  lapidi,  parvenu  chiaro,  che  sia  dessa 
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un  lacero  awanro  di  quelle  preziose  colonnette  miliari 
tanto  stimate  dagli  indagatori  dell'antichità  veneranda, 
e  che  per  noi  preziosissima  tener  si  debba ,  si  perchè 
non  fu  divulgata,  per  quant'io  sappia,  che  da  un  autor 
Solo  e  con  molti  errori  (  Grut:  pg  .  1021.  n.  G.  )  $  si 
perchè  un1  altra  simile  ,  che  pulcherrima  disse  il  Maffei 
(  Art:  Crif.  Lap  :  col.  3  u.  )  dal  sito,  ond'  era  poco  di 
questa  lontana  fu  tolta  un  tempo  e  collocata  nel  Museo 
Veronese.  (  M.  V.pg:  102.  3.)  Se  quindi  uno  avulso  non 
deficit  alter,  non  v' incresca,  che  nel  dirmivi  grato,  vi 
aggiunga  pur  due  parole  ,  se  non  per  altro  ,  perchè  co- 
municandole a  chi  la  possiede  ,  cauto  il  facciate  del  di 
lei  pregio. 

Prevedo  già  che  avendovi  tocca  l1  altra  sua  si- 
mile, voi  capite  ch'io  la  supplisco  e  leggo  distesamente 
JMperator  .  Caesar  .  Cajus  .  MEssius  .  quintus  TRAIA- 
nus  .  BECCÌVs  .  pius  .  Felix  .  AVGustus  .  Pontifex  . 
Maximus  .  tribuni tia  .  pOTestate  .  II  ■  COnSul  .  II  . 
Pater  .  Patria*  .  millia  .  passuum,  .  XXIII.,  dubitar  non 
potendosi,  eh1  ella  non  sia  come  due  gocce  d'acqua,  due 
belle  rose  d'una  medesima  pianta  coli' altra,  che  qui 
trascrivo  egualmente ,  perchè  ne  facciate  il  confronto 

IMP.  CAES 

C.  MESSIVS.  Q 

TRAIAN.  DECCIVS 

P.  F   AVG.  P.  M.  TRIB.  POT 

II.  COS.  ÌI.  P.  P 

XV1III 

Non  vi  par  ella  cosi  ?  La  differenza  stessa  del  «o- 
lo  numero  può  anch'  essa  capacitarvi ,  dovendo  questa 
«sserci  per  la  diversa  loro  primiera  collocazione. 


Ma  letta  l'epigrafe,  non  debbo  dire  a  un  Prefetto 
dottissimo  d'un  reputato  ginnasio,  quale  voi  siete,  chi 
sia  quest'  Augusto  ;  né  con  quai  mezzi  dal  seggio  sena- 
torio salisse  al  Trono  j  né  come  da  esso  scendesse  con 
miserissima  fine.  Quantunque  le  vite  già  scritte  da  Tre- 
bellio  Pòllione  ci  abbandonino  nel  miglior  uopo,  purè 
da  Eusebio  (  Hist.  Ucci.  I.  VI.),  Zozimo  (  /:  i:  e.  21  ) 
Zonara  (  in  Annal  :  )  ed  altri  antichi  si  raccolgono  le 
sue  vicende,  che  tutti  sanno,  e  che  non  vai  rivangare. 
Molto  meno  poi  farovvi  osservare,  che  le  sigle  croniche 
corrispondono  all'anno  25o.  dell'Era  Cristiana  secondo  i 
fasti  volgari,  d'onde  l'età  dell'iscrizione  s' impara  ;  né 
che  Trajano  Decio  non  fu  già  nativo  di  Subalia  terri- 
torio di  Sirmio  nella  Pannonia  inferiore  ,  come  sembra 
dir  voglia  Aurelio  Vittore  (  in  Epit .  ),  e  come  quelli 
dicono,  che  l'han  copiato:  ma  sì  di  Bibali  città  della 
Spagna  Tarraconese ,  come  deduce  con  buona  critica 
il  Cortinovis,  il  quale  però  gradirei  che  esaminaste  po- 
satamente, per  dirmi  che  ve  ne  paja  (  Lett  :  sopra 
una  tess  :  ant  :  e  te  :  ).  Bastami  solo  vi  sovveniate  ,  che 
la  feroce  battaglia ,  per  cui  Decio  colla  morte  di  Filip- 
po decise  la  propria  sorte ,  ne1  campi  avvenne  presso 
Verona.  Philippus  ....  Veronae  ab  exercitu  occisus  est 
(  Aur  :  Vict  :  l  :  e  :  )  j  e  che  se  niun  antico  ci  dice 
dove  il  fatto  d'armi  seguisse,  come  afferma  un  gran- 
d'Uomo,  (  Majfei  Ver:  111.  Z.  7  )  io  picciolissimo  vor- 
rei che  vedeste,  se  non  fosse  appunto  in  codesti  vostri 
contorni,  come  pare  che  questi  cippi  ne  facciano  con- 
getturare. 

E' un'erudizione  infatti  molt'ovvia,  che  le  colon- 
ne miliari  si  collocavano  lungo  le  antiche  magnifiche 
vie  per  ornamento  delle  medesime ,  per  conforto  de' pas- 


saggeri ,  e  per  indicar  loro  le  distanze  e  il  sentiero.  Po- 
libio c'insegna,  che  tin  dal  tempo  della  guerra  punica 
erano  in  uso  :  e  dopo  di  quella  prosatori ,  poeti ,  e 
scrittori  d'ogni  genere  le  ricordano,  e  Quintiliano  fra 
gli  altri,  il  quale  parlando  su  quanto  importi  che  l'ora- 
zione sia  ben  divisa  e  dirittamente  proceda,  soggiugne 
da  suo  pari  ,  che  ciò  serve  a  rendere  piti  splendido  ed 
efficace  il  discorso,  e  a  far  più  docile  e  attento  l'ascol- 
tatore ,  non  altrimenti  che  ai  viandanti  ,  cui  multum 
detrahunt  faligationis  notata  in  scriplis  lapidi  bus  signa 
(  Just.  Or.  1.  v.  e.  4-  )•  Certo  è  del  pari  che  i  numeri 
sulle  medesime  incisi,  quanto  servono  a  segnare  le  mi- 
glia, tanto  combinati  coli1  altre  parole,  giovano  per  ad- 
dittarci  i  tratti  delle  vie  nuovamente,  e  da  chi,  costrut- 
te e  rifatte. 

Ora  non  v'ha  istoria,  iscrizione,  o  memoria,  dice 
il  gran  Muratori  (  Ann  .  T  .  i  .  pag  .  ^5  .  )  che  di 
alcuna  ragguardevole  opera  pubblica  di  Decio  faccia 
menzione  ,  tranne  un  bagno  costruito  a  Roma  ,  di  cui 
parla  Eutropio.  Altri  sospeltan  anche  un  qualche  resta- 
uro di  quelle  mura;  ma  si  sa  eh1  e' non  ebbe  che  trenta 
mesi  circa  d'impero  (  Au  :  Vie  :  l  :  e  :  )  $  e  si  sa  pure, 
comedicea,  che  la  mischia  crudele,  per  cui  rassecurossi 
la  porpora ,  ebbe  luogo  presso  Verona.  Sarò  dunque 
lungi  dal  segno,  se  dirò  che  avendo  i  Veronesi  e  i  Bre- 
sciani dovuto  sofferire  moltissimo  per  questa  guerra  ;  che 
guaste  essendosi  le  loro  strade  dai  gravissimi  stromenti 
bellici,  volle  l'Augusto  guiderdonarli  col  fargliele  ri- 
sarcire? E  se  le  tracce  incontrastabili  di  tal  restauro  so- 
no al  di  qua  di  Verona,  e  sin  del  Benaco  ,  sarà  strano 
il  supporre  ,  che  quivi  il  fatto  d'  armi  seguisse  ?  Molti 
esempi  receuti  «  antichi  potria  soggiugnere  per  mostra- 
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fé  che  la  linea  naturale  più  forte  contro  chi  ticn  già 
Verona,  fu  e  sarà  sempre  quella  del  Mincio.  Ma  che 
Dccio  fosse  di  quella  padrone  par  evidente  «lai  sapersi 
che  venia  dalla  Mesia  e  dalla  Pannonia  ,  e  che  in  Ve- 
rona si  soffermò.  Filippo  all'incontro  procederne  da 
Roma  mosse  gli  eserciti  assai  più  numerosi  sulla  Galli- 
ca come  or  la  chiamano,  e  ralla  Postumi*  ,•  e  n*\  Arilica 
dovette  far  capo,  voleva  dire  a  Peschiera.  Per  il  che 
mì  par  «i2»  di  vedere  que'  terribili  armati  tutti  occupa- 
re i  vostri  contorni,  e  infiammati  dalla  presenza  de1  lo- 
ro Principi,  e  dall'ardore  de1  Capitani  ,  scorrere  qua  e 
là  furibondi  codesti  lugubri  campi,  e  seminare  nella 
Selva  Lucana  oltre  il  Mincio  e  sin  sotto  Verona  lun- 
go li  via  guasti,  stragi,  e  rovine:  rallegrandomi  poscia 
la  bella  giustizia  di  Trajano  Decio,  che  conseguita  la 
Dobil  palma  «Iella  vittoria,  pronto  accorse  del  pari  a 
ripararla.  Quatto  per  altro  «arando  un  favor  eireoacrit- 

U>,  "-me  vedete,  al  tempo  <<1  al  luogo,  non  è  meravi- 
glia, se  ne  lacquer  gli  storici,  e  motto  sui  libri  non  se 
ne  trova. 

Se  non  che,  anche  «Ielle  due  vie  Claudia  Auguste 
Ostigliele  e  Allinate  ,  che  fin  al  Danubio  per  più  cen- 
tinaia di  miglia  stendevansi ,  nessuna  notizia  gli  scrittori 
ei  danno  j  eppure  certissimi  ce  ne  fanno  due  bellissime 
Colonne  di  BoUenO  e  di  Feltri:  ,  «lalle  quali  altresì  rac- 
cogliamo il  come  e  il  «piando  «la  Druso  I1  intrapn-mb te- 
lerò, e  da  Claudio  Augusto  si  t. Trainassero  (  Ottoni. 
T)iss.  Tau.  i.  e  a,  ).  Lo  stesso  «lieiisi  d'un  Annia  stra- 
da, che  in  npiicum  ptotulit.  ctas  cinqu1  anni  sono  presso 
Aquileja.  Essendo  la  lapida   che    desta    parla  non  BUCO! 
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divulgata,  non  vi  spiaccia  se  qui  la  trascrivo,  in  com- 
penso di  quella  ,  che  mi  avete  mandata 

PIVS  FELIX 

INVICTVS  AVGVSTVS 
VIAM  ANNIAM  LOINGA  INCVRIA 
NEGLECTAM  Dì  FLVENTIBVS 
PALVST R1B  .  AQYIS  EVEhVERATAM 
SIC  .  ET  COMMEANTIB  .  INVIAM 
INTER  PLVRIMA  INDVLGENTIAR 
6VAR  •  LNAQVILEIENS  ■  PROVIDEM1SSIM 
PRLNCEPS  RESTITVIT 

H  nome  Cesareo  fu  cancellato  ab  antico ,  sicché  bel 
campo  avranno  di  esercitarsi  gli  eruditi  Friulani,  e  ben 
a  ragione  col  Carli  diranno,  che  più  loro  insegna  un 
sol  marmo  che  molti  libri  insieme.  (  Anf-  Hai:  P.  n. 
I.  2.  pg.  73  ) 

Anzi  da  che  mi  cadde  in  acconcio  di  nominar 
queste  vie,  sentite  nuovo  pensiero,  che  mi  passa  pel 
capo.  Vedemmo  già  molto  probabile,  che  Decio  com- 
mise di  ristaurare  cotesta  strada  dopo  conquiso  Filippo. 
Ora  dai  nummi  Alessandrini  Filippei ,  e  dai  quelli  pur 
dei  Filippi  della  colonia  di  Sinope  raccogliesi  sen^a  esi- 
tanza, che  r eccidio  di  quegli  fu  cominciato  l1  autunno 
dell'anno  ife.  Ma  imminente  l'inverno,  non  doveasi  che 
dispor  Toccorrevole  per  eseguire  poi  l'opera  alla  prima 
propizia  stagione.  Il  perchè  nell'anno  prossimo  appunto, 
trovo  gli  Sciti ,  che  Geli  alcuni ,  altri  nominan  Goti 
passato  il  Danubio  (non  il  Tanai,come  Zozimo  scrive) 
infestare  atrocemente  la  Tracia.  Insufficiente  a  rattenerli 
Erennio  Cesare  v'accorre  il  padre  in  persona.  Ma  che? 
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Per  ir  al  Danubio  la  strada  più  pronta  è  più  bella  era 
la  prima  appunto  delle  suddette  due  Claudie  ;  per  an- 
dar nella  Tracia  di  fronte  agli  Sciti,  la  strada  bisogna- 
vi di  Aquileja.  Ed  eccovi  di  ritorno  l'Augusto  nel  25o 
quasi  per  forza  in  cotesti  confini,  e  s'io  non  traveggo, 
per  deduzione  presso  che  dimostrata  ,  che  i  soprastanti 
alle  vie  ,  obbediti  gli  ordini  avuti  ,  lietissimi  saranno' 
stati  di  collocare  i  pulcherrimi  cippi  pel  suo  passaggio , 
aftinché  li  vedesse,  o  n'avesse  dagli  eserciti,  e  dal  suo 
seguito  in  questo  viaggio  contezza.  Il  secondo  Consolato 
che  segnano  unito  alla  seconda  Potestà  Tribunesca  per 
dirla  col  Davanzati,  quadra  con  tal  circostanza  sì  bene, 
che  non  saprei  pia.  Fu  forse  in  quest'  incontro ,  che 
anche  il  Senato  Feltrense  gli  eresse  una  statua ,  come 
appar  dalla  base  che  riferisce  il  Grutero  (pg:  iy'5.  n.6), 
e  che  corregge  sapientissimamente  1'  Eckelio  (  Doct. 
Nwn.   T.   VUh  ) 

Direte  che  nelle  Spagne  in  due  luoghi  Nonien 
Ccesareum  nitet  collimili s  del  nostro  Decio  (  Murat.  yg : 
2011  .  n  :  i  .  e  i  .  )  :  Ch'altra  colonna  conosciamo  pro- 
cedente dall'Affrica  (  Goti  :  T  :  i  .  pg  .  12  .  )  ,  e  che 
di  lui  onorarie  lapidi  trovano  in  Italia  e  fuori  (  Grut: 
pg  :  17Z  .  n  :  6  .  Gud  :  pg  :  o/f  .  n  .  I  .  Mar  :  pg, 
-i52.  5.  /.  3.  )  :  Giovi  per  altro  considerare  rispetto  alle 
due  prime,  ch'esse  potrian  mostrare  essersi  la  via  di 
Braccava  terminata  sotto  il  suo  Impero  ,  forte  argomen- 
to essendosi  per  credere  eh' ei  medesimo  ne  intrapren- 
desse il  risarcimento,  allorch'era  privato ,  e  colà  trovava- 
si  qual  Legato  dei  Massim'ui.  iNotizia  anche  questa,  che 
tacendone  tutti  gli  Storici ,  dobbiamo  ad  altra  lapida 
Gruteriana  esaminala  dal  Reinesio  e  dal  Gudio.  (  Grut  : 
pg  .  x5i   .  n  .    5  .  ).  L'altra  d'Affrica  rosa,  e  maucan- 


te  nel  fine,  oltre  Decio  ,  nomina  i  di  lui  tìgli  Quinto 
Erennio  e  Valente  Ostiliano  ,  e  par  che  appartenga  a 
tutt1  altra  cosa.  L'ultime  in  fiue  non  son  che  omaggi  di 
gratitudine  per  altri  beneficii  particolari.  Insomma  opert 
pubbliche  ragguardevoli  ,  e  strade  rifatte  principalmente 
per  ordin  di  Decio  Imperatore,  pare  che  fuori  del  tratto 
di  codesta  vostra  altrove  non  siano.  Altronde  non  è 
questo  il  luogo  di  fare  un  pieno  trattato,  né  ho  tempo, 
e  voglia,  ed  ingegno  per  ciò.  Se  nel  complesso  dei  fat- 
ti ,  e  ne'  cenni  degli  Scrittori  vi  sembra  che  pel  nostro 
intenta  un  buon  sospetto  ci  regga,  non  eredo  che  per 
ora  vorrete  andare  più  innanzi. 

Forse  vi  farà  caso  nell1  iscrizione  la  moltiplicita 
e  frapposizione  di  prenomi,  nomi,  e  cognomi,  fra  qua- 
li DECCIVS  scritto  contro  la  buona  regola  ,  e  V  uso. 
Ma  in  quanto  alla  polyonyraia  vi  fo  riflettere  che  sino 
dai  primi  Cesari  (  nou  di  Severo  e  posteriori  impera- 
tori come  fu  stampato  in  modo  assoluto  dal  Borda  sul 
Gior  :  Ilal  :  n  :  i5o  )  le  frequenti  adozioni,  e  segna- 
tamente la  licenza  e  il  cangiatosi  buon  ordine  antico 
hanno  portato  ne1  nomi  tal  confusione  ,  che  tali  si 
trovano  con  una  selva  di  essi  confuse  egestorum  e  al- 
cuna fiata  ancora  denominati  quando  in  un  modo  quan- 
do in  un  altro.  Fonte  di  molti  e  gravi  errori  ed  equi- 
voci fu  cotesta,  che  trasse  in  inganno  il  Panvinio  ,  il 
Frabetti ,  il  Maffei ,  il  de  Vita,  e  quelli  eziandio  che 
li  seguono  senza  esame.  Ma  di  voi  non  sarà  così,  che 
cautissimo  e  prudente  siete  in  tutto  con  vostro  plauso 
infinito.  Di  fatti  non  r'è,  névi  dev'essere  ignoto  Lucio 
Pompejo  Sopisco  Cajo  Arrunzio  Catellio  Celere  credu- 
to il  vecchio  amico  di  Ottone  e  il  consolo  suffeto  del- 
T  anno   69.   ricordato    da  Tacilo  ,  comecché   nel  testo  si 
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legga    /fy^eo    (   Afri  :  Z  :   i   :  e  .  ;7-  )•    Voi    conoscete 
Cajo    Salcio    Liberale    Nonio   Basso  rammentato  dal  ce- 
lebre   marmo    Capitolino    colla   daia   dell'anno  78.  cioè 
poco  prima  la  morte  di  Vespasiano  (  Guasc  .  T .  1  .  pg . 
120   );e  presentissimo    vi  sarà  il  Console  Marco  Lolho 
Paullino   Valerio  Asiatico   Saturnino  dell'insigne  onesta 
missione   Salonitana   col    XVI.    Consolato    di  Domiziano 
(  Zacc:   M.  S.  pg  :  XVII  .n  :    16  .  >j  non    che  Marco 
Curio   Prisco   Messio  Bustico  Emilio    Pupo  Ario  Proculo 
Julia  Celso  della  lapida   Osiraana  dell'eia    di  Adriano, 
che    se    crucem  fixit  et    adhuc  fìgit    al    Muratori    (  pg  : 
32o  .  n  .  1  )  ,  non  ne    6ata  però  nemmeno  l'acutissimo 
Vermiglioli  (  Mar.  Per.   T:   II  ).    Onielto    fra    gli    altri 
molli  Lucio  Boscio  Eliano  Mecio  Celere  dal  marmo  Ma- 
ceratese riportato  dall'Odorici  (  pg  :  i34  .  )  e  dal  som- 
mo Morcelli    illustrato  (  De  St.  Ins.  pg:  76  )  ;  poiché  se 
dal    Marini    si    tiene    pel    consolo    suffeto    sotto    Trajano 
degli    ultimi    mesi  dell'anno  100:  il  nostro  proposto  di 
Chiari    sospetta    che  sia  dei   tempi    di    Caracalla  ;  e  per 
la    stessa    ragione  tralascio  /Lucio  Fabio  CUone  Setimino 
Caio  Atinio    Aciliano    Lepido  Fulginiano    d'una    splen- 
didissima lapide  Albana  f-  »  :  40  .  pg  :  5o  )  nel  leggere 
la  quale  incepparono  il  laborioso  Scaligero  (  Ind  .  Gr  . 
C  .  22  .  23  .  ),  e  il   eh:    Almenovenio    (  Fast  :    422  ). 
Ma  non  posso  poi  per    modo  alcuno  dismettere   Quinto 
Boscio  Celio  Murena  Silio  Deciano  ec.  dell'  eia  di  Tra- 
jano   scopertosi    a   Terracina   l' an.  1796   e  dal  Visconti 
(    Ennio    Quirino    )    stampato    che  porla    tredici    nomi 
(  Mon.  Gab.  pg.  206.  )j  e    molto    meno  la  tiburtina  fa- 
mosissima   epigrafe    dello    Sponio    (    Mise  :    Sec  .    5.    ) 
reputata    dei  tempi    di  Commodo,  in   cui   Quinto  Pom- 
pe] o  Celio    Balbino    Vftellio    Pio  ec.  ha  circa    una  tren- 


Tina  di   qursi»,  talché  scioccamente  fu  giudicato  ,  cb i 

.a    posta  a   più  d  odo    Figuratati    dunque    se  poò 
far  caso  la  modestia   di  C  i 

come  some   il  Leoni  non  so  con  qual  fondami . 
cinque    in    tutti  ne  conta    in  età  posteriore    di  tanto  :  e 
se  appo  noi  pno  far  fede  1"  automa  del  Mafiei  .  ebe  fal- 
si reputa  questi    titoli ,    quande     tanti  esempli  statinogli 
incontro.  Grandisuv...  I  terminare  dei 

primo  secolo  di   >  :n   del  secondo     i    questa  mal- 

ùpltctti  di  — li.  pronun.  :etlore    Marini  ,  e  il 

Zaccaria  Ma  dissimula,  ebe  se  il  grand' uomo  (  Maf- 
opo  aver  pubblicato  il  Museo  Veronese  sull'Arte 
a    lapidar  .  mani  .  molti  giudizi 

suoi  si  vedrebbero  i  -bbene    mitigati. 

Vedete    il    Donati    e    il  Mij  .    ?posito 

ella  derrata. 
Per   rispetto   al   LI        IVS  ]  ■**■•  parmi 

essera  rju  e  sta  una  corrution  di  pronuncia  passata  nel  mar- 
mo, &  qia$  hoc  monumenùim  |  oendiden: 
v'  ha  in  una  lapida  del  Chiostro  di  S.  Paolo  di  Roma  , 
ebe  inesattamente  riferisce  il  Gru:<- 

•  SO  I    limi  ili     nel  marmo  di    Clodia  Jchrt- 

la  nel  giardino  del  nostro  egregio  amico  e  pittore  Vaa- 
tini,  malamente  trascritto  dal  Fabretti,  e  dal  Rossi.  MI- 
IvlCCIO  T'ba  in  sasso  del  Museo  di  S  Sah  adore  in  Bolo- 
gua  traile  Kovcllt-  di  Firenre  non 

e  MENMCCIYS  in  un  cippo    Bresciano  delle 

diligesti    schede  Aragooesiaae  favoritemi  dal  coltissbno 

Brognoli.  9  Mài  WTtMWB  in  nne  t  ba  in 

posai  lapide   del  aiele  pubblicate  dal  testé  lo- 

Si  rnm   coIoana   del 

S  pure    nel   marmo  il 


no  già  ricordato.  D'Augusto  stesso  osserva  Svctonio  che 
seguia  nello  scrivere  la  pronunzia  piuttosto  che  le  ana- 
logie. (  Od:  Jug:  e.  87  ).  Ma  se  volessi  occuparvi  cogli 
addoppiamene  senza  bisogno  di  consonanti  e  vocali  , 
e  parole,  e  sillabe,  che  s'incontrano  nelle  Lapidi  t 
nelle  Medaglie  ,  avrei  molto  che  far». 

M'accorgo  intanto  che  secondando  lamia  fantasia 
più  oltre  procedo  ch'or  non  conviene.  Basti  dunque  il 
«in  qui  :  poiché  sulla  reciproca  distanza  di  questi  cippi  j 
tulla  enumerazione  e  lunghezza  delle  miglia  antiche  ; 
sulle  direzioni  delle  nostre  vie  consolari  e  traverse, 
differenti  non  poco  dalle  attuali  j  e  sul  come,  e  quando, 
e  per  qua!  fine  e  con  quant'  utile  del  Municipio  fosser 
da  Romani  costrutte  ,  riserbomi  a  parlarcene  con  mag- 
gior agio,  allorquando  esaminerò  tutte  le  colonne  mi- 
liari che  ci  appartengono,  e  porrò  in  luce  l'antica  to- 
pografìa dell'Agro  Bresciano.  Mi  sarà  carissimo  allora 
di  farvi  toccare  fra  le  altre  cose,  che  1  Alpi  Reliche  fu- 
rono domate,  e  le  felici  convalli  Camunna,  Triumplina, 
e  Sabina  rese  doviziose  e  feraci,  e  il  Benaco  famoso, 
mercè  le  commode  vie  stabilitevi  per  la  prima  volta 
dal  grand1  Augusto  j  come  dopo  il  giro  di  tanti  secoli, 
per  la  seconda,  con  una  magnificenza,  che  non  invidia 
T  antica  età  ristabilite,  e  fatte  agevoli  e  deliziose  sotto 
T  impero  del  Massimo  NAPOLEONE  ,  e  dell'  ottimo 
EUGENIO}  nel  celebrare  i  cui  benefici  si  stancherranno 
bensì  le  penne  degli  Scrittori  ,  ma  non  adegueranno  al 
dovere  gli  elogi  giammai. 

Piacciavi  intanto  di  gradir  questi  cenni  fatti  così 
per  mio  studio,  onde  approfittare  de' vostri  lumi  ed 
avvi»!.  Posso  essere  ingannato  e  mi  sarò  che  V(X^£- 
Tfà  Tà  KGL/iGL  ;  non  credo  però  che  lo  sia,  men- 
tre   mi  dico    candidamente 

Ajfezionat.   Vostro 
D.r  Gio.  Labcs 
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